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Breve storia del porto di Carloforte 

Il porto di Carloforte tra Otto e Novecento 

UN 
APPRODO 
PER I 
MINERALI 
di Francesco Manconi 

Nato contestualmente al paese, 
durante la seconda metà 
delfOttocento divenne il punto 
d'arrivo dei materiali estratti 

nel bacino iglesiente che giungevano dalla costa sarda su piccole imbarcazioni e poi venivano spediti 
a destinazione per mezzo di bastimenti. Questo trqffico, che ebbe a protagonisti i battellieri, favori 
lo sviluppo dello scalo che si avvantaggiò anche degli interventi compiuti in varie epoche dallo Stato 
per adeguarne la struttura. Il trqffico crebbe notevolmente, ma la grande crisi del 1929, 

ripercuotendosi sul comparto minerario isolano, determinò unforte rallentamento. l'lfine, dopo una 
leggera ripresa dovuta all'economia bellica nei primi anni Quaranta, la crisi del secondo dopoguerra 

La storia del porto di Carloforte si può dire 
che cominci quando i profughi dell'isola di Ta
barca si insediarono nell'Isola di San Pietro. Da 
subito, infatti, la preoccupazione dei nuovi abi
tanti fu quella di potenziarne le strutture e l'at
tività commerciale. 

Nel 1744, Agostino Tagliafico chiedeva alle 
autorità sabaude una sorta di zona franca, con 
l'esonero del diritto d'ancoraggio per i basti
menti che approdavano in quella rada, ritenu
ta dai tabarchini «il miglior porto naturale della 
Sardegna». 

Per questo, nell'intento di accrescerne i traf
fici, il capitano Giovanni Porcile chiedeva più 
tardi che Carloforte, come Alghero e Cagliari, 
godesse dello status di città e vi si costruisse un 
lazzaretto dove i bastimenti potessero essere 
posti in quarantena. Non se ne fece nulla, per
ché a Torino non si volle arrecare pregiudizio 
ai commerci dei due tradizionali porti sardi. 
CosÌ per tutto il Settecento lo scalo carloforti
no vivacchiò con un traffico di piccolo cabotag
gio, limitato ai contatti con l'isola madre. 

Tuttavia, nei primi decenni dell'Ottocento la 
marineria carolina cominciò a spingersi verso 
i porti italiani, fino ad allargare poi il raggio dei 
trasporti commerciali ad altri Paesi mediterra
nei come la Corsica, Malta e il Nord-Africa. Le 
merci esportate erano prevalentemente sale, 
vino e formaggio e quelle importate cereali, sto
viglie, laterizi e manufatti vari. Successivamente 
venne anche potenziata la flotta, aumentando 
il tonnellaggio delle imbarcazioni: dalle tradi
zionali bilancelle si passò alle più capaci golet
te e ai brigantini. 

Ma l'avvenimento che rivoluzionò lo svilup
po del porto di Carloforte fu, durante il secon
do Ottocento, il decollo dell'attività mineraria 

nell ' Iglesiente. Proprio allora, una volta scoper
te le calamine, specialmente nell'area di Bugger
ru, le grandi società minerarie europee comin
ciarono a sfruttare le risorse del sottosuolo sar
do su scala industriale. Il prodotto estratto, 
dopo una prima elementare trasformazione, 
veniva imbarcato su capaci navi per le fonderie 
della penisola e del nord Europa dove veniva 
sottoposto alle ulteriori fasi di lavorazione. 

Peraltro, le società minerarie si trovarono 
immediatamente ad affrontare il problema re
lativo al trasporto del minerale. Le coste sarde 
non offrivano punti d'approdo sicuri per le navi 
di grande tonnellaggio ed erano pressoché inac
cessibili in prossimità della zona mineraria, sia 
per il terreno accidentato e sia in rapporto alle 
burrasche che agitavano frequentemente quel 
braccio di mare. Pertanto, si adottò la soluzio
ne di far ricoverare le navi nell'ampia e sicura 
rada di Carloforte. Ma a quel punto sorse il pro
blema di come trasportare i minerali dai depo
siti litoranei alle stive delle navi. La soluzione ri
tenuta più economica fu quella di trasportare il 
minerale dalla costa occidentale sarda fino a 
Carloforte per un primo provvisorio immagaz
zinamento. Il minerale veniva poi reimbarcato 
sui bastimenti che lo avrebbero portato a desti
naZIOne. 

Così gli interessi economici delle società 
minerarie si incontrarono con quelli degli abi
tanti dell'Isola di San Pietro. Quindi lo svilup
po del porto di Carloforte fu parallelo a quello 
dell'industria estrattiva. Le società minerarie di 
Nebida, Masua, Malfidano, Vieille Montagne, 
Pertusola, Gennamari-Ingurtosu vi costruirono 
i loro magazzini nei quali si stoccavano non 
soltanto i minerali ma anche combustibili, mac
chinari, legnami e tutti gli altri prodotti neces-

sari per il lavoro in miniera. 
Allo stesso tempo la marineria locale creò 

una flottiglia di circa duecento bilancelle dalle 
dieci alle venti tonnellate di portata che, assie
me ad una ventina di barche maggiori e ad una 
cinquantina di barche da pesca, assicurò il ser
vizio di trasportò del minerale grezzo. 

Il trasporto ad opera dei marittimi carolini, 
che assunsero il nome di "galanzieri" (da galan
za, nome corrente della galena), avveniva a più 
riprese. Dai magazzini costruiti sulle spiagge in 
prossimità delle miniere, il prodotto veniva ca
ricato sui battelli e trasferito a Carloforte. Lì 
avveniva lo stoccaggio nei depositi delle diver
se società minerarie, in attesa che arrivassero le 
navi di grande stazza. All'arrivo dei bastimen
ti, il minerale veniva ricaricato sui battelli e sti
vato a bordo delle navi. 

L'operazione era indubbiamente complessa 
e laboriosa: per questo ai tempi dell ' inchiesta 
sulle miniere di Quintino Sella (1869-'70) com
portava costi complessivi assai alti. Tuttavia, col 
passare degli anni, grazie al miglioramento dell.e 
vie di comunicazione e ad un severo contenI
mento dei salari percepiti dai lavoratori, si riu
scì a contenere i costi. 

Il trasporto dei minerali occupò subito il pri
mo posto tra i fattori che determinarono il ra
pido sviluppo del porto. . 

N el volgere di qualche tempo Carlof?rte. SI 
trasformò da modesto centro di pescatorI e ~IC
coli mercanti marittimi in punto nevralgiCO 
dell'economia industriale della Sardegna, con 
una classe lavoratrice attiva ed agguerrita ~ul 
piano sindacale. Per dare un'idea della rapIda 
crescita di questo settore basti ricordare che 
dagli iniziali 1100 quintali di minerale traspor
tato nel 1851 si passò nel 1869 a 851490. Que-
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sti numeri erano evidentemente destinati a cre
scere in epoca successiva, quando l'attività 
estrattiva conobbe un ulteriore sensibile evolu
zione. 

La pressoché assoluta inaccessibilità della 
costa sarda, le quasi sempre pessime condizio
ni del mare, la modesta stazza delle barche e la 
distanza non trascurabile dei punti d ' imbarco 
dal porto di Carloforte comportavano seri ri 
schi per i battellieri. Al fine di ovviare a questi 
inconvenienti, i trasporti avvenivano soltanto 
durante la buona stagione quando il mare lo 
consentiva. 

Il lavoro dei battellieri era oltremodo fatico
so e logorante. Per percorrere da lO a 20 miglia 
i convogli dei battelli partivano verso le dieci di 
sera e trascorrevano l'intera notte in mare. 
Giunti allo scalo di primo mattino, mettevano 
il minerale dentro sacchi del peso di 40-50 kg; 
poi portavano a bordo i sacchi (sostituiti più 
tardi dalle coffe) e stivavano il minerale nella 
barca. Tutte queste operazioni si svolgevano a 
ritmo frenetico sia perché l'equipaggio (forma
to da cinque o sei uomini) era pagato non a 
viaggio ma un tanto a tonnellata, sia in relazio
ne al fatto che gli approdi erano insicuri e si 
temeva il mutamento del mare. 

Quando quest'ultimo s'ingrossava, i battel
lieri dovevano abbandonare l'approdo e ripar
tire col carico non completo. Talvolta erano 
costretti persino ad invertire la rotta prima di 
raggiungere il luogo di carico. Invece, se il mare 
era calmo e le vele risultavano inutili, le bilan
celle viaggiavano a forza di remi azionati per 
cinque o sei ore consecutive. 

Il rientro a Carloforte avveniva di solito a 
sera inoltrata. Terminava così una giornata di 
lavoro piena, durante la quale non erano con
cesse soste in quanto l'opera di facchinaggio si 
alternava con il governo dell'imbarcazione. 

Giunti a Carloforte, per i battellieri si pro
spettava una nuova dura fatica: il carico dove
va essere trasbordato dalle barche ai depositi 
sparpagliati lungo il litorale che va dallo Spal
matoreddu a Taccarossa. 

Ancora una volta il trasporto veniva fatto a 
forza di braccia camminando su tavoloni mo
bili che collegavano l'imbarcazione con l'appro
do. In porto, infatti, non esistevano ancora le 

Completato il carico, le imbarcazioni lasciano 
Buggerru per raggiungere il porto di Ca rloforte 

l battellieri caricano i minerali sulle bi/ancelle 
all'ancora nella costa di Buggerru 

banchine e la marina era praticamente tutta una 
spiaggia. 

Per questo, nel secondo Ottocento, la batta
glia politica finalizzata a potenziare il porto fu 
la principale preoccupazione dell'amministra
zione comunale. Nel 1877 un giornale locale, 
"L'Eco del Mare", lamenterà lo scarso interes
se dello Stato verso Ca rloforte ed il suo porto 
di 3a classe. Qualche anno dopo, nel 1881 , il sin
daco Paolo Segni sollecitò al ministro dei Lavori 
pubblici Alfredo Baccarini la riqu alificazione 
del porto (da 3a a 2a categoria), in modo che 
venisse riconosciuta l'importante fun zione che 
la struttura svolgeva per l'economia industria 
le della nazione. 

Il riconoscimento non comportò l'a mmo
dernamento effettivo delle strutture portuali. 
Infatti , ci si limitò a prolungare il pontile da 
sbarco già es istente e cost ruire due muri per 
proteggere la spiaggia dalle mareggiate. I ver i 
interventi si ebbero soltanto nel 1895-'96, quan
do venne scavato il porto e realizzata la banchi -

na del lato destro, e nel 1902, allorché venne 
eretta una econda banchina nel lato sini stro 
del porto. Que te opere favorirono un ' ult erio
re sensibile crescita del traffico marittimo. 

Ma era ancora neces a rio rendere più sicu 
ro l'ancoraggio delle nav i che entravano in rada 
e i trovava no esposte a i ven ti di maestrale e 
scirocco. Risa lgono agli anni 1907-'08 i nuovi 
interventi per potenziare lo sca lo con un lavo
ro di dragaggio e nuove banchine che permet 
teranno l'approdo di nav i da 4000-5000 tonnel
late. Il completamento avverrà in epoca fascista 
erigendo le dighe ed ampli ando il molo. 

Il movimento del porto ebbe così un ensi 
bile impulso. Accanto ad esso sorsero e si sv i
lupparono industrie ausi liari e compleme ntar i 
come ca nti eri nava li e fabbriche di cord ami. Si 
impian tò, fra l'altro, una piccola officina mec
canica che in breve tempo diventò un attrezza
ti ssimo stabi limen to metallurgico nel quale ad 
u~ certo momento si con tavano fino a 150 ope
raI. 

Nei decenni eguenti , con l'economi a autar
ch ica, il traffico crebbe not evo lm ente. Nono
stan te le ocietà minerarie cos trui ssero punti 
d 'attracco esclusivi a bocca di miniera, come 
quello della Viei /le Montagne, qua i ogni gio r
no piroscafi di medio e gra nd e tonnellaggio 
entravano in rada a Ca rlofo rt e. In alcuni anni 
si raggiunsero 200000 tonnell ate. 

Il porto di Carlofo rte risultava il seco ndo 
della Sardegna e con quello vicino di Portove
sme costitui va il necessario co mplemento per 
quel compie so ed importante organismo indu
stri ale che era diventato il bacino minerario 
igle iente. 

La terrib ile cri i che nel 1929 si abba tt é su l
l'economia mondiale colpì duramente l'indu
stria mineraria e quella sa rd a in particolare. 
L' impressionante traco llo sub ito dai prezzi dei 
metalli e la successiva va lut azio ne della sterli 
na resero assa i precaria la situazione di molt e 
società che operavano nella nostra isola. Qual 
che miniera cessò l'attività, altre ridussero dra-
ticamente la loro produzione. Com 'è ovvio, 

questo gravis imo sta to di cose ebbe un a pro
fonda ripercussione anche nel se ttore dei tra
sporti. 

La ripresa sarà len ta e difficile, favorita in 
qualche misura nei primi a nni Quaranta d al
l'economia bellica. Ma con la fine della secon
da gue rra mondiale, i not evoli ca mbiame nti 
intervenuti nell' economia mineraria iglesiente 
segnarono anch e la fine di un 'epoca e della vo
cazione economica per il porto carolino. • 
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